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Politica

D’Alema e Berlusconi, protagonisti de «La svolta»

Vespa: «Non esiste
il libro dell’inciucio»

— ROMA. Dunque è questo volu-
mone color verde petrolio la «Bibbia
dell’Inciucio»? Qui poggeranno le
mani D’Alema e Berlusconi per giu-
rare che... E questo qui è il Gran Sa-
cerdote che tenta di far convolare a
giuste nozze il capo pidiessino e
quello italoforzuto? Ci maligna sopra
«l’Espresso», lo certifica Curzio Mal-
tese... Bruno Vespa ride divertito,
cucciola con occhiate affettuose il li-
bro («La svolta», Mondadori edito-
re), mormora: «Davvero una strava-
ganza, questa storia...». L’exdirettore
del Tg1 e padrone di casa a «Porta a
porta» sospira soddisfatto: «Non si
capisce per quale ragione il capo
della maggioranza e il capo dell’op-
posizione, che sanno benissimo che
il futuro dei loro partiti è legato a un
diverso assetto costituzionale, non
debbano lavorare insieme per rima-
nere diversi...». Quel ruolo di alto
sensale politico, in fondo, non gli di-
spiace e gli si addice. «Sembra Clin-
ton alla Casa Bianca tra Rabin e Ara-
fat», scrive Maltese. Vuole sfottere,
ma in fondo è una lode. Tra conve-
gni e conferenze, dal salotto dell’An-
giolillo ai saloni carichi di Rubens
della principessa Pallavicini, da casa
Berlusconi allo studio di D’Alema,

«La svolta» racconta - con mille ine-
diti particolari - l’anno chedaDiniha
portato a Prodi, dai tecnici all’Ulivo,
dal Polo incazzato al Polo sconfitto.
Sfilano protagonisti e comparse, at-
tori principali e sottopancia. «Ho in-
tervistato 150 persone», precisa Ve-
spa. Ma due, tra tutti, svettano: il Ca-
valiere e l’uomo di Botteghe Oscure,
coppia reale per eccellenza della
politica italiana.

«Non esiste l’inciu-
cio, e quindi non esiste
nessun libro dell’inciu-
cio - giura l’autore -. È
vero che D’Alema e
Berlusconi sono i pro-
tagonisti principali, ma
anche le pagine date a
Prodi sono parecchie
decine...». Però, diret-
tore, lì torniamo... «Te
lo ripeto: non credo all’inciucio, cre-
do a un accordo tra diversi per resta-
re diversi. Dico: Togliatti e De Gaspe-
ri quante se ne sono dette? Ma poi la
Costituzione l’hanno fatta. E pensa
che tragedia sarebbe se Fini non fir-
masse quella nuova...». Un sospiro:
«Una polemica da pollaio. Bisogna
rifare la Costituzione, e allora chi do-
vrebbe rifarla, Casini e Bertinotti? An-

che, ma se non si mettono d’accor-
doqueidue...».

Il gioco delle coppie

Quattro protagonisti e tre coppie
della politica italiana. Vogliamo pro-
vare a vedere come funzionano, Ve-
spa? Già che ci siamo, via con quella
reale, Massimo&Silvio... «Due perso-
ne che più diverse non si potrebbero
immaginare, ma anche due persone
che hanno scoperto di essere leali. Il
loro segreto - e Letta ha avuto un me-
rito notevole - è che non si sono mai
dati una fregatura, e da tempo si lan-
ciano segnali di affidabilità. Berlu-
sconi tiene molto alla sua parola;
D’Alema ripete spesso: io sono una
persona seria. E poi...». E poi? «L’e-
sperienza del governo Maccanico li
ha segnati tutti e due. A D’Alema è
andata bene, a Berlusconi è andata
male, ma questa è solo una fase
transitoria. Il segretario del Pds già lì

ha dato prova di grande coraggio; il
Cavaliere l’ha data all’inizio, non
l’ha data alla fine, anche perchè a un
certo punto neanche Buttiglione lo
seguiva più...». Insomma, si può fa-
re... Seconda coppia, quella regnan-
te: Prodi&D’Alema. «Uhmm, fidan-
zamento in crisi... Un matrimonio
celebrato ma non consumato, di fa-
miglia. Sono sempre vissuti in came-

re separate, e per veder-
si preferiscono uscire
sul corridoio. A volte si
parla di D’Alema come
se fosse un signore così,
e invece ha dietro un
partito che deve cura-
re...». Terza coppia: gli
ex regnanti Berlusco-
ni&Fini. «Lì la porta di
comunicazione funzio-
na un po‘ di più, ma

sempre di camere separate si tratta.
E anche in questo caso, nel letto ma-
trimoniale vedo poca gente...». In-
somma, se non si decidono a consu-
mare il Cavaliere e l’uomo di Botte-
ghe Oscure, siamo a un desolante,
castodisastro.

Il ferroviere più bravo

Ma chi è il più bravo, direttore?

«Secondo me, se Berlusconi non si
preparasse sarebbe formidabile. È
troppo perfezionista, di una serietà
paradossale. Una volta glielo dissi:
”Cavalie’, abbia pazienza, parli co-
me le viene”. Ha comunque una ca-
pacità comunicativa straordinaria.
D’Alema è quello che ha fatto più
grossi passi nel più breve tempo.
Dalla sera in cui si è deciso che si an-
dava alle elezioni ha girato la carica:
è diventato meno ironico, meno tas-
sativo, meno sfottente, ha cancellato
punte di arroganza intellettuale che
aveva. Ha capito che da dirigente di
un partito con certe tradizioni è di-
ventato il candidato che deve parla-
re ad altra gente - e ad altra gente si
parla in modo diverso. Anche Finiha
una grande facilità di comunicazio-
ne, pure Bossi è un grandissimo co-
municatore...». E quelli che invece

rimproverano Prodi hanno ragione?
«No, non deve migliorare, al suo
pubblico va bene così. Se cambiasse
non sarebbepiù Prodi...».

Sulle poltrone di «Porta a porta»,
nelle pagine del libro, tutti i protago-
nisti si incontrano. E tutti Vespa li ha
incontrati. Per avere, alla fine, quale
impressione? «Be’, D’Alema è quello
che dà l’idea di tenere meglio il timo-
ne in mano. Anzi, per usare la repli-
ca che diede una volta a Berlusconi,
che si lamentava di non aver trovato
il volante di Palazzo Chigi - “Caro
Berlusconi, Palazzo Chigi non è
un’automobile, è la centrale di una
stazione ferroviaria” -, il segretario
del Pds ti dà l’impressione di chi non
fa deragliare il treno». Hai detto un
prospero: se uno deve viaggiare... E il
Cavaliere, che tipo di ferroviere è? «Ti
dà l’idea di un viaggio più divertente,

ma può darsi, anche se non lo so,
che a metà percorso Buttiglione gli
faccia il solletico e magari si di-
strae...». E Fini? Non tiriamo fuori il
treno che arriva in orario, che non è
il caso... «Però gli interessa che sia
così e che nessuno faccia il solletico
a Berlusconi». Anche perchè il suo
convoglio è attaccato a quella loco-
motiva, no? «Non c’è dubbio. La sto-
ria non consente scorciatoie. Fini ha
ancora il problema del riconosci-
mento internazionale di An. Ha ra-
gione D’Alema quando dice che il
suo problema è l’Europa: finita l’a-
nomalia comunista, rischia di co-
minciare quella di Fini, nonostante
gli enormi sforzi fatti...».

Io, Forlani e Demattè...

Torna a rimirare la sua creatura di
cellulosa, il direttore. Racconta: «Per
tutto questo devo ringraziare il pro-
fessor Demattè, gli dovrei devolvere
una parte cospicua dei miei diritti
d’autore...». E perchè mai? «Perchè
nel ‘93, quando decisero che la mia
faccia in video avrebbe turbato laco-
scienza civile degli italiani, ebbi il
tempo di pensare al mio primo li-
bro...». Al ricordo, Vespa fa ancora la
faccia scura: «Sono un ingenuo...».
Be’, credergli? Continua: «Mi dimisi
da direttore senza trattare nulla,
chiesi solo di tornare a fare il croni-
sta». E invece? «Porca miseria: ero
papa, torno frate, fatemi entrare nel
convento. Uno lava, uno cucina,
uno fa un’altra cosa... Fu molto dolo-
roso il giorno in cui fui l’unico testi-
mone dell’incontro a San Giovanni,
dopo le bombe mafiose, tra Scalfaro
e il Papa. Chiesi ad Albino Longhi,
che era il mio direttore, se potevo fa-
re un pezzo...». E Longhi? «Mi disse di
farlo fuori campo, in modo che non
si vedesse lamia faccia».

Tu comunque ti portavi dietro
questa nomea da democristianone
impenitente, da forlaniano al cubo...
La faccia di Vespa si fa ancora più
scura: «I miei superiori sanno benis-
simo che non ho mai partecipato ad
una riunione di partito. Forlani, in
tutta la mia vita, l’ho incontrato cin-
que volte, di cui tre dopo le sue e le
mie dimissioni. E con lui o con altri,
di Rai non ho mai parlato...». Poi tor-
na felice a rimirare «La svolta»: «Un li-
bro di politica non arriva mai a tiratu-
re così elevate...». Be’, con l’inciu-
cio... «Edai,macchè inciucio...».
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I politici sotto la lente d’ingrandimento di Bruno Vespa con
il suo «La svolta». L’ex direttore del Tg1 racconta i big politi-
ci che ha conosciuto. «D’Alema è quello che è cambiato di
più. Il Cavaliere? Se non fosse così perfezionista...». E l’in-
ciucio, di cui Vespa passa per una specie di Gran Sacerdo-
te? «Non esiste, è una polemica da pollaio. Ma i due leader
devono lavorare insieme per restare diversi. Come fecero
Togliatti e De Gasperi...».

STEFANO DI MICHELE
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‘‘
Quante se ne dicevano
Togliatti e De Gasperi!

Però la Costituzione
poi l’hanno fatta ’’


